LA VILLA  MASTELLONE  E  LA CAPPELLA DI S.ROSA

La Villa Mastellone, insieme a Villa Amalia e Villa Filomena, costituisce uno dei tre importanti esempi, tuttora presenti in Barra, di ville nobili, anteriori al Settecento, a carattere rustico-residenziale. 

Non si tratta, cioè, di ville “di rappresentanza”, come quella del Roomer, nè di ville “di delizia” come quelle successive del “Miglio d’oro”, ma di “ville-masseria” nelle quali famiglie di piccola nobiltà di provincia risiedevano stabilmente, a diretto contatto con le loro terre e con i contadini che le coltivavano.

Si tratta quindi di un tipo d’insediamento, intermedio fra le piccole corti agricole pre-esistenti e le grandi ville aristocratiche che verranno dopo, espressione di una piccola nobiltà ancora sana, che manteneva, in qualche modo, rapporti con l’attività produttiva e con il lavoro contadino nei feudi. 

Purtroppo, a differenza delle altre due, non ha usufruito di interventi di restauro recenti, e versa pertanto in condizioni di abbandono, come pure la annessa cappella di S. Rosa; il fondo rustico immediatamente retrostante, coltivato fino a non molti anni addietro, viene attualmente utilizzato in modo improprio come garage, parcheggio, deposito, campo di “calcetto”, etc. 

Anche la antica casa colonica, di fronte alla villa, ha subito la strana sorte di diventare oggi una sorta di sparti-traffico fra i due tronconi della nuova Via Mastellone realizzata dopo il terremoto del 1980. 

Cenni storici

Lo storico di Barra Pasquale Cozzolino, scrivendo nel 1889, riferisce:

“…sulle altezze del Serinum,  risanato,  la marchese Amato nel 1621 volle, accosto ad un territorio suo, veder costruita la Casa, così detta Scioriniello, forse dai fiori superbi del parco che la dovevano idealizzare, allietata pur da teatrino; ed i Mastellone, dei duchi di Limatola, la loro Villa nel 1678, confinante con questa casa Amato, arricchita anche di bel parco, con stradone centrale di mezzo chilometro circa!”.  

La villa-masseria dei Mastellone sorse dunque nel 1678, lungo quella “cupa” che proprio da loro prese il nome di Cupa Mastellone.

In effetti, il tracciato della strada esisteva già, scavato nel terreno dalle “lave dell’acqua” che irrompevano dal Vesuvio durante le piogge e determinavano appunto il formarsi delle famose “cupe”, delle quali quella di cui stiamo parlando è una delle più antiche sul territorio di Barra.

Nel 1678, in occasione della costruzione della villa, il vecchio tracciato venne molto probabilmente ri-sistemato, per congiungere più agevolmente la villa, isolata in mezzo ai campi dei quali i Mastellone erano “signori”, con il nucleo abitato di Barra “di sotto”.

Solo dieci anni dopo, però, sopravvenne il celebre terremoto del 1688: anche la masseria dei Mastellone subì consistenti danni ed un lato di essa addirittura crollò.

Quel terremoto del 5 giugno 1688 fece particolare impressione sui napoletani, soprattutto a causa dell’elevato valore simbolico di alcuni degli edifici che da esso furono danneggiati.

Si ebbe infatti il crollo della facciata della grande e centralissima chiesa di S. Paolo Maggiore, con i resti, ivi incorporati, dell’antico tempio pagano di Castore e Polluce, e vi furono gravi danni anche alla cupola della chiesa del Gesù Nuovo.

Anche i Casali, con le loro povere abitazioni e le loro ville, non restarono indenni.

Ma nel Casale della Barra, proprio fra i ruderi originati dal crollo di un lato della villa Mastellone, spuntò, non molto tempo dopo… una rosa (“erumpente inter rudera... rosa”) che, con la sua indifesa tenacia, ispirò a DOMENICO MASTELLONE  la costruzione, su quell’ala diroccata del suo palazzo, della bella cappelluccia che tuttora si vede, dedicata appunto a S. Rosa (1), come si può ancora leggere nell’epigrafe che ne sovrasta la porta:
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Traduzione:

- A DIO OTTIMO MASSIMO -

DOMENICO MASTELLONE

PREDISPOSE

QUESTO SUBURBANO (EDIFICIO)

PER SE E LA SUA FAMIGLIA.

NELLO STESSO LUOGO, ESSENDO SPUNTATA TRA I RUDERI

UNA ROSA,

COSTRUI’  NELL’ANNO 1699

QUESTA CAPPELLA,

 CONSACRATA  E CHIAMATA 

COL NOME DI S.MARIA ROSA.

ENTRA, OSPITE,

E SPARGI FIORI

ALLA REGINA DEI FIORI.

(1) S.Rosa, vergine, nacque a Lima, in Perù (che era stato, ricordiamolo, colonizzato dagli spagnoli) nel 1586. “Già in famiglia diede prova di alta virtù, ma dopo aver preso l’abito del Terz’Ordine domenicano fece i più grandi progressi nella via della penitenza e della contemplazione mistica”. Morì il 24 agosto del 1617 e fu proclamata ufficialmente santa nel 1671. E’ la prima Santa del continente americano. La sua festa ricorre attualmente il 23 agosto.

La cappelluccia, che doveva anche avere la funzione di “tomba di famiglia”, secondo l’usanza di quel tempo, era decorata con affreschi, tuttora in parte visibili, nonché con due grandi tele laterali.

* * * * * * * * * *

La storia della famiglia dei Mastellone, duchi di Limatola, appare strettamente legata a quella di Barra oltre che a quella di Napoli in generale.

Un esponente della famiglia, EMANUELE MASTELLONE, fu Ministro della Giustizia nel primo governo provvisorio della Repubblica napoletana, istituito nel gennaio 1799.

Nel palazzo grande dei Mastellone (a Napoli, in piazza Carità) abitò, insieme al marito Andrea Sanfelice, la celebre Luisa de Molina Sanfelice (1764-1800), “l’eroina suo malgrado” della Repubblica del 1799 e qui, nella soffitta del palazzo, ove si era rifugiata, fu poi arrestata dai borbonici per essere condotta al carcere della Vicarìa e successivamente al patibolo.

Durante la terribile epidemia di colera del 1836-37, la famiglia Mastellone mise a disposizione una parte della sua villa di Barra per adibirla ad ospedale e “Don IGNAZIO MASTELLONE, figlio di Don Domenico e di Isabella Carpennino, abitante nella propria masseria a Santa Rosa, di anni 75”, risultò poi fra i morti nell’epidemia.

Un altro esponente della famiglia, GIOVANNI MASTELLONE, fu Sindaco di Barra dal 1879 al 1882, designato dal governo della Sinistra liberale.

Appena eletto, fece edificare in Piazza Crocella la statua della Madonna “addolorata” che tuttora vi si vede, posta all’interno di una cappellina sormontata dallo stemma del Comune della Barra (la Sirena bi-cauda), dettando anche l’iscrizione per la lapide sottostante, che dice:

QUI, PER OPERA DI PIETA’ CRISTIANA,

SORGEVA UN MONUMENTO ROZZO DI FORMA.

IL MUNICIPIO,

AUSPICE IL CAV. GIOVANNI MASTELLONE

DEI DUCHI DI LIMATOLA,

IN OMAGGIO ALLA RELIGIONE E ALLA CIVILTA’

RIFECE L’ANNO MDCCCLXXIX

(1879)

Perché proprio la Madonna “addolorata”? Evidentemente, perché la Piazza Crocella era il luogo dal quale bisognava necessariamente partire per andare, a piedi, dall’antico abitato (che, pochi anni prima, nel 1875, aveva ricevuto il nome unico di Corso Sirena) al cimitero di Barra (istituito, in seguito alla legge del 1817, su terreno donato dai signori Pironti), passando per le antiche cupe di Via Mastellone e Via Cimitero.

Era quindi ben appropriato che le persone, che si recavano a piangere i propri defunti, trovassero, all’inizio del loro mesto pellegrinaggio, l’immagine della Madonna in lacrime per il suo Figlio morto.

Soprattutto, però, il cav. Giovanni Mastellone merita di essere ricordato per l’opera che svolse nel suo 2° e 3° mandato come Sindaco di Barra.

Subito dopo Luigi Martucci (1882-1886), egli fu infatti ri-nominato Sindaco per due volte consecutive (dal 1886 al 1892) e fu lui a gestire la fase del “Risanamento” dopo la famosa epidemia di colera del 1884.

Avvalendosi dei progetti elaborati dall’ing. Pasquale Cozzolino, il Mastellone procedette, in analogia allo “sventramento” di Napoli, alla realizzazione del rettifilo Barrese, anzi addirittura due: il Corso Vittorio Emanuele III (attualmente, Bruno Buozzi) ed un altro ad esso perpendicolare (secondo una forma a T), di collegamento con la strada costiera “delle Calabrie” in S.Giovanni a Teduccio, che venne poi denominato Corso Conte Spinelli (attualmente, IV Novembre).

Il collegamento fra lo storico Corso Sirena ed il nuovo Corso Vittorio Emanuele III venne garantito con una nuova strada, dedicata al sacerdote-maestro di Barra Domenico Minichino, e soprattutto con la nuova piazza, dedicata ad Umberto I (attualmente, Piazza Vincenzo de Franchis) che si apriva proprio davanti alla sede municipale e che completava la struttura a T.

Inoltre, la realizzazione del Corso Vittorio Emanuele III comportò anche l’apertura della piazzetta che fu dedicata, come già la via, al latinista Egidio Velotti.

In quelle circostanze, l’ing. Pasquale Cozzolino, autore dei progetti urbanistici, volle anche pubblicare una sua opera sulla storia di Barra, intitolata “La Barra e sue origini (nella Napoli suburbana)” che uscì con la stessa data dell’inizio dei lavori (1 novembre 1889).

Si deve quindi (nel bene e nel male) al Sindaco Giovanni Mastellone la conformazione urbanistica che ancora oggi caratterizza fondamentalmente Barra.

Cenni descrittivi 

Venutasi oggi a trovare lungo la nuova Via Mastellone, realizzata dopo il terremoto del 1980 ma aperta solo con il Sindacato Bassolino (1993-2000), la facciata principale della villa appare estremamente sobria ed austera: solo due balconcini, uno al primo e uno al secondo piano, sopra il portale d’ingresso, e qualche òculo ovale.

Si nota però una corta torre sul lato destro, con una piccola campana dentro un finestrino ad arco, che rivela l’esistenza della cappella dedicata a S. Rosa, alla quale si accede, con un gradino, attraverso un portoncino laterale: sopra l’ingresso, vi è la lapide con la scritta che abbiamo sopra riportato per esteso.

La pianta dell’edificio è a C, aperta su quello che una volta era il fondo rustico della villa con due bracci laterali asimmetrici.

Il braccio più corto, a destra, termina con due terrazze degradanti, un tempo, verso i giardini, e presenta due finestroni ad arco allungato.

Il braccio più lungo, a sinistra, reca una scala interna, illuminata da un grande òculo ovale, ed arriva fino al limite del cortile.  

Il fronte del palazzo rivolto verso il cortile è scandito da un doppio ordine di logge sovrapposte, con archi a tutto sesto e a sesto ribassato.

Al centro del cortile si vede ancora un piccolo pozzo in piperno; sopravvivono i bei pilastri d’appoggio del cancello che dava, un tempo, sull’esteso terreno agricolo di pertinenza della villa.

Gran parte di quel terreno ospita oggi i Rioni S. Rosa (vecchio e nuovo), grandi caseggiati popolari che sorgono, ignari delle loro radici e come privi di anima, accanto alla villa e alla piccola cappella che ha dato loro il nome.

                                                                                                           Angelo  Renzi

